
 
 

 

 

di Avv. Rosa Bertuzzi 
 
 

Cassazione del 6 maggio 2020, n. 13731  

E’ reato non fornire le proprie generalità a chi esercita le pubbliche 

funzioni, anche in caso di estraneità ai fatti che ne hanno determinato 

l’intervento 

Una cittadina di Brescia era stata oggetto di C.N.R.  per essersi rifiutata di dare 

indicazioni sulla propria identità personale agli agenti di polizia locale nell’esercizio 

delle loro funzioni. In primo grado il Tribunale aveva assolto l’imputata con la 

formula perché il fatto non costituisce reato. Secondo la ricostruzione esposta in 

sentenza i vigili erano intervenuti a seguito di una segnalazione di disturbo alla quiete 

pubblica e stavano procedendo all’identificazione dei presenti. La donna, estranea ai 

fatti che avevano determinato l’intervento, aveva cominciato ad inveire nei confronti 

delle persone presenti. Richiesta di fornire le proprie generalità, si era rifiutata 

allontanandosi, ma subito dopo era ritornata sui suoi passi e aveva ripreso “l’azione 

di disturbo”. Gli operanti le avevano nuovamente e ripetutamente richiesto di fornire 

indicazioni sulla propria identità, ma la donna aveva opposto un ostinato rifiuto, 

assumendo “un atteggiamento di sfida”. In terzo grado viene confermata la 

responsabilità penale della signora. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 


